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QUESTIONE ITALIANA 

l'Eli 



Da dodici secoli nelle polemiche delio spirito umann, ne' congressi 
u sui vampi di battaglia s' apila il problema de' destini d' Italia. 
Alenili conquistatori credettero bastasse il Dio della spada per scio- 
glierlo secondo l'arbitrio di ima politica di dominazione universale. 
Fanatici utopisti proposero i loro sugni siccome profonde combina- 
zioni, ed anzi qualche Hata tentarono di tradurli in atto. In questa 
mischia emersero pure eroismi sublimi, ebe si consacrarono a 
qualche Tirile redenzione. Alami diplomatici , finalmente , pensarono 
bastassi! il niegare il problema, per sopprimerlo, ed appoggiati alla 
sovrana autorità del Tatto, si sono aquietali dicendo che I' Ilalia 
non era più se non che un' espressioni: geografica. Le soluzioni tulle 
furono o intravedute o molate, ebbero tutte fautori e seguaci, tutte 
fallirono. Le più durature furono semi garanzia. Le combinazioni 
de' conquistatori disparvero con essi: gli utopisti rivolli zionarj eb- 
bero appena il tempo di comparire sulla scena, i diplomatici alla 
lur volta soffersero terribili agitazioni e la Qiiìstio;<ìf. Italiana è sem- 
pre là accesa o assopita. Essa si mischia in tutto, alla guerra d' 0- 
riente, alle deliba razioni de' congressi: si fa vedere a Iraverso 
d'odiosi e sanguinolenti misfatti, oppure si palesa in ima parola. 
Tutto le volle che l'Europa è commossa, questa piaga viva si ria- 
pre, siccome vecchia furila , e, per una invincibile reciprocatila , 
tigni qualvolta l' Ilalia si commove un poco, l' Europa si sente 
iodi sposta. La è, qitcsla, una storia eterno. 

Gli è vero però, che in questa progresso secolare, e nel mezzo del 
iiummenlo delle cose, la Quislioue Italiana cangia spesso d'aspetto. 
Siccome essa abbraccia una moltitudine d'elementi, — lotte d'in- 
dipendenza, antagonismi locali conflitto di sistemi pulitici, — e 
Mmo pur anco si lega ad un tempo a tutto che esiste, cosi essa 
si modifica, o sembra modificarsi cogli eventi di cui subisce l' in- 
ùuenia , e si complica senza (ine. Essa rimescola — come conilo 
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torrente che guasta Inllc le rive , né si sa ove vada — tulle le pas- 
sioni c tulli pi' interessi. — Del resto a clic in oggi si vuol essa 
ridnrri! nella sua leiriiliilc b amplio Iti ? Chiaramente è una Quistlone 
d'Indipendenza, ed in quest' opera contemporanea, in cuii dolori 
di un popolo si mischiano ni più granili problemi d* una politica 
generale, 1' Austria npprescntnsi come erede di tutte lo dominazioni 
slraniere al di là delle Alpi, nello slesso modo ohe li Piemonte, 
per una specie di fatalismo della sua Storia, per la natura di sue 
nuove istituzioni, e fors' anco per uu po' di tendenza, diviene il 
campione prescelto, quantunque disu^nalissimo in forze, di tulle le 
speranze, e di lutti gì' istinti, clic non possano farsi slrada nelle 
allre parti della Penisola. 

Qualora si esaminino profonda me ni e tutte codesto agitazioni com- 
ponevi lo vila convulsa e mislcriosa d'Ilalia, diviene impossibile, 
non essere subitamente fermali da una causa essenziale , da una 
anomalia permanente e pericolosa, sorgenle e madre di tulle le 
altre. Gli uomini di Sialo riuniti, or son ire anni, per suggellare 
nuovamente la pace europea, ebbero pensiero d' ottenere almeno 
qualche sollievo per la Penisola, c si portarono col pensiero d'i- 
rritamente a Roma ed a Napoli. 

Non andò guari, che s' accorsero essersi smarriti in una via senza- 
nseita, dappoiché la Qnistione ero realmente al Irò vii, e perchè se if 
male esiste a Napoli ed a Roma, ivi non è sostanzialmente. Il male non 
si chiama già Pio IX o Ferdinando li, chiamasi pria di lutto In stra- 
niero, che si è stanzialo al di là delle Alpi, e che non vi dovrehh' es- 
sere per qualsiasi motivo. In qualunque modo si giudichino le cosi; 
hnwi sempre fra il Pò ed il Tagliamelo, due delle più belle o 
delle piò fertili Provincie, due siali, per dir vero, la Lombardia ed 
il Veneto, i quali con una popolazione di quasi sei milioni d'uo- 
mini , e con città come Venezia , Milano , Verona , Mantova c Pavia 
non appartengono i' une alle altre. 

1,' Austria ha la fortuna, o la disgrazia di possedere questi paesi 
del nord, che per la loro posizione, dovrebbero isserò lo scudo 
della penisola, e no sono per inverso la parie debole, poiché per 
musa lor« la chiave d' Dalia e nelle mani il' un padrone che stan- 
zia a Vienna. I' rio che appellasi dominazione slraniera al di là 
delle Alpi, non è sol la ni o la presenza degli Austriaci a Mdau« ed 
a Vcnizia, è la sconfinala est e natone d' una interessata influrnia , 
soltn la quale scompare pur auro p indipendenza dcll.i maggior 
park- defili nitri millesimi Siali Italiani. L'Austria difende le sue 
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posizioni e la propria politica siccome nu grande impero elio crede 
impugnalo il propriù (more: — ehi pofrcbhc maravigliarsene ! ~ 

10 spirilo nazionali! resiste ullfi sua volta, e là trovasi precisamente 

11 nodo (Idia questione italiana. 

collegati) (ira Mil<i mi' nti: ai passato; parlami» diplomaticamente, ne' 
suoi traili principali, nelle attuali sui! condizioni, al puplo di vista 
del carattere dulia dominazione austriaca, e dolla Impossibili! a che 
questa incontra, è un Tallo assolutali) ente moderno. L' Anstria rien- 
trando io Italia net IHU e mi 1815 non era più il vecchio Sacro-Im- 
pero che ritrovava il suo presligio al di là delle Alpi stendendo 
nuovameule In sua sovranità sul Milanese. L'Impero germanico da 
dicci anni più non esisteva. L'Austria, essa stessa, aveva rinun- 
ciato alla «tignila cil ai privilegi imperiali : non poteva con questo ti- 
tolo esercitare alcun legittimo dirillo. — Che ne sarebbe avvenuto del- 
l' Italia? Ancora noi sapevasi,. dappoiché all'epoca della grande in- 
vasione prceipilanlesi sopra la Francia, il primo commissario spedilo 
a Milano, il conte Soininariva, prendeva possesso ib'lle prcivinrie 
semplicemente n nume delle alte poterne areale. V unico titolo del- 
l' Austria slà nel trattato del 181 "i. I,' erigimi dell' attuale suo sta- 
bilimento in Italia, è un acquisto acconsentilo da lutti-, mulinali 
però. gì' interessati iu quella prandi; aggiudicatone di un ime e di 
lerrilorj, elio ebbe luogo a Vienna. È un pillilo da osservare, impe- 
rocché" segua una situazione affatto nuova, che Timi si fonda per 
niente sul diritto tradizionale, uè sovra una legittimità in terrò Ita e 
ringiovanita, clic emerse esclusivamente dal diritto sovrano e vit- 
torioso della forza. Dopo il 1815, 1' Austria non è più se non clic 
una potenza allemanna, cioè straniera, avente possessioni iu Italia, 
allargante i suoi domiiij Iu misura ili sui: ambizioni, più forse chi: 
de' suoi ben compresi interessi , e accani pan tesi non solamen- 
te a Milano, ov' essa poteva, sln.'U ai nenie parlando, trovar delle 
rimembranze, ma altresì a Venezia, ove non la chiama va alcuna Ira- 
dizione, se non era I' e f li mera ed improvida cessione di Campo-for- 
mio. (Juesla distinzione nulla contiene né di sottile né d' arbitra- 
rio: essa svela, innanzi lutto, nell'origine la natura precaria c con- 
testata, la segreta e pi' mia ligule debolezza della dominazione au- 
striaca, e spiega pur anco qua! senlimenlo doveva aver vita iu Ita- 
lia, in una regione clic si vedeva trasmessa da una mano all'altra, 
senz' essere stola nemmauco conquistala, imperocché 1' Austria non 
aveva conquistala l' Italia nel 1811. « 
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Lo slesso see.limenlo nazionale, rlie causò la debolezza de' padroni 
della Lombardia e cbe divenne uno degli elementi principali della 
politica italiana, questo slesso senlì melilo, È di una recente origini). L'i- 
stinto dell' indipendenza e antico al di là delle Alpi; il sentimento 
nazionale, come in oggi esiste, V idea dell' Italica patria, * assolu- 
mrnle moderno. Prima del 1781), non vedeasi a Milano ima reale 
ostilità contro M dominio imperiale, specialmente dopo la salita al 
trono della casa di Lorena. Bravi in allora una specie di pace fra 
pi' imperiali e queste popolazioni effeminate dal riposo, ma sempre 
intelligenti, clic il gabinclln di Vienna sapeva governare con dolcez- 
za, senza disgustarle, lasciando loro un vivere dislinlo, istituzioni 
locali, una lalìssìma libertà nel maneggio de' loro particolari inte- 
ressi come pure in tutte le investiga zio nidcl la mente; da ultimo un 'om- 
bra d' indipendenza nel heu" essere e ne' piaceri. Il sentimento na- 
zionale italiano è sorlo specialmente dalla rivoluzione francese, la 
quale propagando tutte le idee d' emancipazione, non poteva no» 
infiammare tutti gl'istinti dijpnlriollicn affrancamento: si fece più fnr- 
Ic per le guerre, pel ravvicinamento delle popolazioni italiane, pel 
progresso del liberalismo nelle, idee, per le cospirazioni, per tutto 
che si feci! onde combatterlo o rilardarlo. Il regno d' Italia, opera 
dell'lmperalore Napoleone, al certo non era clic mediocre parte nell'in- 
dipendenza italiana, ma serbava le speranze creando per cosi dire 
il quadro d'una nazionalità ringiovanita colle riforme civili, rap- 
presomela da un' amministrazione e da un'armata italiana. Ed i 
Principi d' Europa, essi stessi questi principi, non porsero alia lor 
volta delle lusiuglic e delle promesse a questo nuovo genio d' in- 
dipendenza elie volevano diramare nel biro campo? (.mai era i[ 
linguaggio dell' Arciduca Giovanni all' apertura della campagna del 
ifluS? — . Italiani, diceva ne' suoi prnrlami, il regno d' Italia è un no- 
me vano: le leve, le imposle, le vessazioni d'ogni sorta, 1' annichi- 
lii mento del vostro slat» pulii jr... snim ener vere e r.crlr, ni in [.ile 
sialo d'avvilimento voi n<m poli-te ne essere cslinieli. nò restare in pace, 
né essere Italiani. Volete essere di nuovo Jhlinni » . . . . • All' ap- 
prosfimorsi dòlio calaalrolo, alla line del (81-2, il generale austriaco 
?iiiprnl parlava nello sli sso modo agi' Italiani: • — Voi lutto posse- 
dete per diveniri: una nazione iiidlpcndcnle • — 

Allorquando i principi d'Europa scossi e meravigliati per il ri- 
Rorgimenlo di lla Spagna sullo un' elettrica commozione dello spi- 
riti! di nazionalità; allorquando questi pnneipi pensarono di appel- 
larsi al me dee mio «tn ti mento mll" Alleerà pus, noli' Dalia, r dovnn- 
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que arrivarono gli eccessi della prup onderai] za di Napoleone, essi 
credettero l'orse ili crearsi un ausiliare onnipossente, e docile tanto 
da potei' poi, dopo la vittoria, a loro beli' agio congedare; né punto 
sospettavano elio nn novello elemento entrava nella politica, c che 
appariva una forza novella. L' Austria per la prima, c più d' ogni 
altra potenza, lo doveva sentire nel suo ritorno in Italia, bilia si tro- 
vava a fronte d' un' istinto d' indipendenza già da lei accarezzato, 
ed al quale altro non aveva ad opporre se non un giogo austriaco 
invece d' un francese, vale a dire 1' eterna subordinazione a stra- 
niero signore, meno il benefizio delle civili istituzioni dalla Fran- 
cia ereale. Aveva in faccia coloro i quali o per mire d' interesse, 
per cunviucimeulo o per speranza, s'erano dedicali al regno d' I. 
lalia e lo rimpiangevano; coloro ctie volevano una Penisola libera da 
tulle le dominazioni — cosi dei tedeschi quanto dei francesi, — c 
tulli gli nomini Dualmente clic, alla scuola degli avvenimenti e sollo 
l' influenza della nostra rivoluzione, avevano imparato a non più se- 
parare d 1 allora in poi il pensiero d' una rigenerazione liberale dal- 
l'idea d' indipendenza. Da ciò una lotta apparente o dissimulala, ma 
incessali Iti, fra un potere tanto più portalo ad affermarsi e ad esa- 
gerare il fallo suo, in quanlo clic seutiva una resistenza viemmaggior- 
incnle profonda, più invincibile, e un sentimento nazionale, il quale non 
lia fallo ebe aumentare, nutrendosi di lutti i reclami elio concessioni 
apparenti lianno qualche volla incoraggiali, e che le compressioni 
uou mai disanimarono. Ecco la storia di quesli quaranl' anni. 

L' Auslria avrebbe potalo scansare di lasciarsi ridurre a questo 
ducilo permanente e terribile? avrebbe essa potuto acquistare gli 
animi e togliere le ostilità, ritornando alle tradizioni del paterno 
governo di Maria Teresa? Era suo interesse, e, se I' avesse giudica- 
to possibile, 1' avrebbe senza fallo voluto. l'osta sgraziatamente in 
condizioni nelle quali lutto era nuovo, circondala da innumerevoli 
c caldi nemici, e da amici che soltanto alla l'orza potevano essere fedeli 
— fora' anco disperando di vincere gì' Italiani, ed ingannata proba- 
bilmente dalie sue circostanze, essa credette non dover Irallare i 
suoi possedimenti al di là delle Alpi come Provincie facenti parie 
dell'impero, ma bensì come regione aggregala per la vittoria a mal 
sommessa. Invece di lasciare a codeste popolazioni una eerta auto- 
nomìa d' istituzioni e d' inlercssi che avrebber lusingalo il loro 
islinlo di nazionalità senza annichilare 1' autori là imperiale, il ga- 
binetto di Vienna a nuli' altro pensò se non che a governare il Lom" 
bardo Veneto per I 1 Auslria e eon_l' Auslria. Non fu per vero dire 
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un premeditato errore; ma, pomo il conobbero motti amici dell'Ad- 
onia, si fu un errore che non poteva se non vieppiù far risaltare 
il ditello originale della ninna situazione creala ;il di là delle Alpi, 
celie doveva avere due eoiisi'siirnc jiari-iii'uli gravi: 1' organizzazione 
di ima burocrazia minuziosa, rormuKsta, penetrante nella Intimità 
della vila privala, avviluppante il paese in una relè di meticolosa sor- 
veglianza, — e I' esclusione defili Italiani dalla maggior parie delle 
funzioni amministrative e governative. 

La centralizzazione clic fu un'arma lanto possente fenile mani 
di Napoleone, celie ['Austria trovò in vigore, fu I' agguato dell' im- 
periale politica. Ila quel momento latto si doveva faro a Vicnn» : 
tutte le lila di .questa vasla organizzazione andarono a concentrarsi 
nel gabinetto dell' imperatore Francesco I. il primo impiegalo del- 
l' impero, Sovrano esalili, laborioso e severo, clic troppo spesso usò 
U rigore invece della giustizia, e ebe d'altronde riepilogava lo sua 
politica per l' llalia in queste parole divello ai Professori dell' uni- 
versità di Pavia: « 11 dcbilo vostro, diceva loro, è di formare sud- 
• diti fedeli, amichi uomini sapienti. ■ E nello stesso tempo che 
tulio decidovasi o Vienna . Unanime le più lievi quistioni di ammini- 
strazione, lutto veniva eseguilo da mani tedesche nel Lombardo-Ve- 
neto. I soldati italiani erano sparsi in ogni parie dell' impero , in 
Moravia, Boemia, Ti ausi Ivan ia, ed i snidali tedeschi s'acquartieravano 
u Milano ed a Venezia. I lombardi erano parimenti esclusi dagli im- 
pieghi civili: un sistema di diffidenza sembrava pesare su di loro. 
I.' elemento austriaco in lutto prevaleva, pur anco no' tribunali , 
ne' quali s' aveva la previdenza vi fosse uni maggioranza tedesca. 
La giustizia austriaca ha goduto di una certa rinomanza, e., dicesi 
la meritasse, negli affari civili; quando insorgeva un affare risguar- 
dante lo Slato, era diritto del Presidente ,di comporre la corle in 
modo, ohcsollo una specie di sanzione legale, senza rumore, i tri- 
bunali ordinarti si trasformavano in vere commissioni di governo. 

Per disavventura se gli abitanti del regno Lombardo -Veneto non 
avevano ebe tenue parie neh' amministrazione degli affari del pro- 
prio paese, partecipavano d' altronde alle pubbliche cariche. Le 
contribuzioni divelle e Indirette ogni giorno aumentavano , ed 

fatalità permanente. Il Lombardo- Vendo presenta un tredicesimo o 
quattordicesimo della totale superficie della monarchia austriaca , 
un ottavo della popolazione, e, per una notevole sproporzione, fi- 
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gara va, or son veni' anni, per od quarto db] budget generale del- 
l' Impero, che in quel lompn era <)i 135 milioni di liorini; esso pagava 
uu poco meno di Cento milioni di lire a! tesoro di Vicmia. Il tem- 
po e gli avvenimenti hanno aumentalo il peso de" carichi, senza ad- 
dolcire quello del regime politico. Si pensi in falli elio nel corso 
di dicci anni, le provincic" italiane ih'll' Austria hanno pagato stra- 
ordinaria meniti più di "Mania milioni di aggravi militari, in segui lu 

partecipare per (l,ì milioni di Burini al famoso prestito nazionale 
del ltìòi, e nello slesso tempo fecero Ironie annualmente all' ordi- 
nario budget elio in oggi ascende a Cento sellatila milioni di fran- 
chi! Così pine lo contribuzioni non cessarono d'aumentare. L'im- 
posta fondiaria, che era del 17Jper 100 nel 18111, è sitila sino al 
-11) per 100 in certi anni, e non è ora al di sollo del 2:i per 100. 
Hawi di più un' imposta sulla rendilo mobiliare. Le contribuii») ni 
indirette hanno seguito lo slesso aumento. 1 diritti di trasmissione, 
di successione furono annientali di un lerio. Tulio è sialo sottopo- 
sto al dirilto del bollo fisso, puranco i certificati scolastici ed i 
lunari! 11 budget particolare delia Lombardia iti questi ittshtii 
anni si avvicinava a Conio milioni, senza conlare le spese provin- 
ciali e comunali. La sola città di Milano ha un budget di nove o 
dieci milioni; polivlibesi stillatilo osservare, che certi! spese comunali 
coprono malamente carichi d'altra specie ì quali bidonerebbe ag- 
gingnere al budget della guerra : presta/ioni, spese d'alloggio militari, 
trasponi di munizioni, ecc. lo mi fermo. Queste cifre sono la ris- 
plendente rivelazione d'un Tallo. Non lo si può negare; dal 181"> 
le Provincie Lombardo- Venete, sono, un paese governato, ammini- 
strato, giudicato, sorveglialo, sottomesso da' tedeschi, e nell'Inte- 
resse tedesco, con speiliciili che rifluiscono quello popolazioni, e 
ogni giorno divengono insufficienti, per qncsl" opera di permanente 
conquista. 

(inai fu 1' effetto di questo 'sistema d' amministrazione, e di fi- 
nanue che cositi ut sgi-.-izisiiciM'iile mi' intera politica? Oserei ri- 
chiamarmene al più caldo amico de! potere imperiale. Certamente 
l'Austria filili nel stio Intento. Aggravati d'imposto, i Lombardi 
si sono undrili vieppiù co' loro scontenii. Eselusi da ogni sfera re- 
golare della pubblica adivilà, si sono concentrali in se stessi: si sono 
pur anco qualche volla immersi injtptelle frivole corruzioni dell'ozio 
che facevano illudere, sono veni' anni, il Signor Mettermeli, c più 

<«> a 
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spesso nulle cospirazioni. Essi forse furono poro grati all' Austria 
ili sue carezze, avidamente s' appigliarono a qualche nuovo tor- 
lo l'atto loro da essa , come por ravvivare senza posa 1" abbattuto 
istinto del patriottismo. E fu in tali condìiioui, che una riforma 
monetaria venne ad accrescerti gravezze pia troppo pesanti, clic no- 
velli carichi rendettero più sensibile il peso della coscrizione 
militare come rcoi'tileuiriito s* è velluto; ondo non abbisognò dì più , 
perdio tutte le antipatìe evidenti si manifestassero in una volta- 
Ai certo questi falli non avrebbero avuto per sé stessi che un'im- 
portanza secondaria, se min fossero siali colli dali ad una generale 
situazione piena di pericoli, non già quelli d'insurrezione, contro 
i quali l'Austria è terribilmente armata, ma di que' pericoli mì- 
s'.eriosi, iniprevidiltili ipi.ili sfumino alla stessa azione della forza. 
Fa addimostrato più d' una volta che dopo quaraul' anni di durata, 
la dominazione imperiale si sentiva meno solida, più precaria e 
costretta vieppiù ad accertarsi non esserla mai slata. Materialmente 
I' Austria ha mantenuto il suo potere, mora! menle nulla ha guada- 
gnalo; issa aquarticrusi sempre a Milano c a Venezia, ma non vi 
regna. Si narra, siccome episodio della recente agitazione in Lom- 
bardia, elle alcuni Italiani di Milano si erano messi a gridare Vìva 
I' Unita! in faccia ai Croati, che li miravano ridendo, e non li ca- 
pivano. L' incidente è bizzarro e puerile in apparenza: mi in so- 
stanza ha maggior significalo di quello che si crede. È 1' idea delle 
relazioni di questi due popoli, che la sorte dei congressi ha ma- 
lamente uniti, clic nessun legame morale unirà giammai, che punto 
non si comprendono. L' Italia presenta un fenomeno straordinario, 
quello d' ima nazione sovra della quale passa la conquista, senza 
offenderla; e che, ripiegala in sè stessa sembra impenetrabile all' in- 
fluenza straniera clic la domina. Si ponilo enumerare tulle le debo- 
lezze degli Italiani, le loro passioni di discordie e di divisioni, la 
loro instabilità, il loro fanatismo ; imitamene è qualche cosa, pu- 
ranco nella polìtica, che questo ostinalo eil invincibile seni imi: n lo 
di nazionalità si diffeoda come può, qualche volta pueribneule, 
spesso colla resistenza passiva, opponendo cosi una protesta eterna 
ad ima straniera dominazione. 

Ciò che bavvi di grave, lo diceva or ora, gli e clic I' Austria al 
dì là delle Alpi, non e solamente 1' Austria a Venezia ed a Milano, 
è 1' influenza austriaca che avviluppa la maggior parie degli altri 
Siali Italiani, die idenlilica situazioni ed interessi all'alio opposti. 
L'Austria è nella Lombardia e nel Veneto colla sanzione d'una di- 
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chiamatone di Vienna; e por di |>iù i d'aliati del 1815 c dal ISI7 
li: accordarono ciù die polrebbesi chiamare posti avanzali, conni 
sarebbe il dì ri Ile ili lencr guarnigione a Ferrara ed a Cornaceli in 
negli Siali PooliDiii, a l'incoro*, nel Ducato di l'arma, — alle due 
estremila della sua linea di difesa. Precisamente parlando, quivi è 
il suo difillo agli ucdii d'Europa; ma a questo stretto cj>rimilivu 
diritto, è venuto a sovrapporsi un nuovo diritto o piuttosto un» 
poliiica die non è, in altri termini, se non che l'estensione 
indiretta ed indennità dilla preponderanza Austriaca. Nello stesso 
mudo che l'Austria lia volalo, per calcolo svantaggioso, strap- 
pare in qualche modo le sue provincie italiane alle condizioni prn- 

nisola ad una pulitini la imi ullimn parola, per vere dire, sarebbe una 
agglomerazione d' indipendenza nominale sello una signoria fendali! 
protettrice e dirigente. Dal 1815, i! Gabinetto di Vienna, s'è portato 
verso questo scopo con inulta perseveranza e puri abilità, servendosi di 
tirili i mezzi che la sua posiziono militare a lui accordava, o che 
le circostanze polevangli offrile. Qualche volta egli si servi degli 
interessi del commercio, ed è cosi che firmò nel 1852 una Lega 
Doganale cui Duchi di l'arma e di Modena. Dopoché si costruiscono 
strade ferrate, esso ha moltiplicale le sue negoziazioni ed i suoi 
sforzi per coordinare lutti i progetti, o le lince in costruzione al 
sistema imperiale. V hanno pure delle circostanze nelle quali egli 
ha ricorso a dei mezzi d'un ordine maggiormente elevalo. L'alto 
il più ardilo di questa poliiica, e sialo certamente il concordalo 
con Itoma, allo che, al prizzo di conoessioni immense, al prezzo 
dell'abbandono d' un regime divenuto tradizionale, aveva il vantag- 
gio di ristabilire mia sorta d' alleanza fra I' imperatore e il papa. 



Ma, in breve, la testimonianza la più evidente, la più chiara, 
di questa politica è l' intervento, — l'intervento materiale, con dello 
interruzioni, le quali appena gli tolgono il carattere d' un l'atto si- 
stematico e permanente. 

Si esamini bene: nel 182), l'Austria interviene a Napoli e quivi 
resta sei anni, c questo intervento non è punto un fallo locale. 
Sotto il manto d' un diritto di passaggio per le sue truppe, l'Au- 
stria in realtà occupava, nel medesimo tempo, la Toscana, i Ducati, 
le Legazioni, inlanlociiè da un' altra parte la rivoluzione Piemontese 
l'aveva condolla in Alessandria. Il carattere di questi movimenti 
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militari nulla avcvn di mister ìoso. — ■ L' intenzione dui Governo 
Austriaco, diceva il Ministro di trancia in Toscana, e ili far girare 
delle truppe nuì differenti Stali (l'Italia pur lime assicurarsi dello 
spirilo pubblico. » — Nel 1831. la Toscana non istilli ad mia nuora 

consiglio dalln flesso Gran linea: ma sii Austriaci intervennero 'a 
t'arma ed a Modena, e si pollarono nelle Legazioni pontifìcie ove 
restarono selle anni. < Gli avvenimenti del 18iH hanno fatto rivivere 
la slessa condizione di cose. L' Austria si è acquartierala pel eorso di 
sci anni a Livorno ed a Firenze, quantunque il gran Duca fosse stalo 
richiamalo da uno spontaneo movinu'iilu della slessa popolazione: 
non lasciò l'arma che nel 18,"), e dopo dieci anni di occupazione t 
stanzia tutt'ora a lìoiogna e ad Ancona. Tulio hen calcolalo, dopo 
il 1820, l'Austria ha stanziato uellc legazioni quasi pel corso di 
venticinque anni. Fa d'uopo hen ritenerlo , ciò non è soltanto un'in- 
tervenzione maturiate e preservalriec : ma in molti casi, fu una 
vera sostituitone di Sovranità. A Bologna tutti i poteri civili fu- 
rono concentra ti nelle mani de' capi dell' armala d'occupazione: 
commissioni militari austriache giudicavano a lleguio di Modena: 
ed a Parma lo autorità imperiali andarono sin anche a togliere (lui 
detenuti dalle mani de' tribunali del paese per inviarli a Mantova. 
L' Austria volle qualche volta basare questo sistema permanente 
d' intervenzione su un concerto prestabilito fra gli Stali: per tal 
modo nel 1847 essa concluse e firmò co' Ducali ili l'arnia e di Mo- 
dena un trattato d' alleanza offensiva e difensiva , e di reciproco 
soccorso. ■ 11 Duca di Modena offriva all' Imperatore la valida ga- 
ranzia del suo appoggio: ma per compenso l'imperatore acquistava 
il diritto ■ — di far entrare truppe imperiali sul territorio mode- 
nese ogni qilal volta 1' avesse voluto 1' interesse di comune difesa, 
e la prudenza militare. > 

Per molteplici prove si vedrebbe ovunque risplendere la stessa po- 
litica. Il trallalo del [1817 accorda all' Austria il diruta di guar- 
nigione punì e semplice a Piacenza, ma co' suoi lavori di fortifi- 
cazione rende Piacenza piazza di primo ordine. 11 Congresso di Vien- 
na fissò nel 1815 la frontiera dupli stali austriaci in Italiani, ed il trat- 
talo firmato nel 1847 coi Durali parie da questo punto: che gli 
stali del Duca di Modena — fanno parie della linea di difesa delle 
Provincie italiane di S. il. l'Imperatore d'Austria. — Ma, diecsi, 
questo diritto di preponderanza, di permanente inlhienaa, di eventuale 
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intervento, e uno necessita, per l'Austri;]; per essa è il diritto ili 
vivere, è il pepilo di stia sicurezza nel Lombardo Veneto. 

Intervenendo nella Toscana, a l'arcua, a Modena, come tifila ito. 
magna, difende sé stessa 'ed obbedisce a! più urgente bisogno di ron- 
scrvaaione. Non può rinuncial e a quesla polizia preventiva e ad un 
tempo repressiva, mi permettere la divergenza delle politiche, sotto 
pena di l'arsi mettere in istalli d'assedio a Milano da un'Italia pro- 
gressivamente ostile, come nel 1817. ■ — Amo meglio perire eoi 
ferro che col veleno . . . . • — Pericolo per pericolo, io preferisco 
un campo di battaglia ad una rivoluzione! • — diceva nel 1SC.I il 
Signor di Mettermeli, clic perù non peri eoi mezzo di-Ila spada. — 
Può darsi elle in effetto sia quivi la verità delle cose: solamente, 
farò notaj-o die da quesla situazione formala in questo modo emer- 
gono incertezze e confusioni elle lasciano l'Europa senza garanzia, 
clic gravitano sugli stessi governi Hai hi ni , e sono calamitosi pur 
lutto 1' ordine morule al ìli là delle Alpi. 

Qual' è la natura (li questo diritto clic i' Austria rivendica, e che è 
In più giovevole, se non futne I" unica imrfngitardia della sua posizione 
in Julia? Iiuiniizi tutto sareiilie sempre u distinguere un intervento 
non prciislo, casuali; a n eresia l'inoir u te Icininu'anr'a, da ciò «Ila asso- 
lili glierelitie ud no' occupii/innc plesso a ji primamente e sistemai icn: 

gaio in nitri tempi, e, senza fallo, lo nii'ga ancora. Glì i in vero uno 
de' punti incerti attorno ni quali »' innalzano tinte le iute rp relazioni: 
e, quando lo si voglia, uun necessita di vondtzlutii, una convenienza di 
politica, inevitabilmente circoscritta dalle Irailiziuiii , dagli interessi c 

d'occhio con una inquietudine ed una iliilulen/a sempre crescenti, 
queste pnssetjtjir.le militari che ]' Austria fneeva cosi ubi lineo Le derivare 
dalla nuloiizznziniio ricevuta d'andare ad uccidere una rivoluzione. 
Essa, In Trancia, non poteva con testarne il diritta, dappoiché I' aveva 
ritoiiiis.ioto, m i ne sni'^Iiai.i I' H[i;>f ìc-ij 1 ione , oc o, sen.ua i de- 
strosi rflViti. La diplomalo, francese morrai a elle la T.»couo, — • 
si limitala a rimpiangere In propria ioilijp- a:l.n 'a^; che l'nimn c Mo- 
dena nulla fascinilo pei- disomulnie In Ioni subordinazione, b - Uno de' 
nostri Ministri il Marchese di Maitoufurl, scrìveva — «cìfl clic succede 
n Nnpuli fa compassione. » — Actnduln In l'induzione del 18.10 la 
Trancia si spingeva più in là, e questo stesso diritto d' intervento, essi» 
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contestava uramni [a nome de' prnprii interessi e dolio sua nuova po- 

Di eh iman, esservi punti, come il litigio, Ih Svizzera, il Piemonte, 
ne' ([nuli un' ormala straniera avrebbe mai .sempre scontrata un' ar- 
mata francese. » — Ch' ermi vi altri paesi nei quali, seuzu approvare 
1' interventi], la Frauda non poteva opponisi in modo lunlu assoluto » 
rio ehe fa d'uopo concludere , diceva il Duco di Broglie con .t.intu 
precisione, e pari fermezza, gli È elle ogni qualvolta una potenza stra- 
niera occuperà il (crrilnrio d' un altro Stato in di pendente, noi ci cre- 
deremo ili difillo di tenere la linei! ili condolili voluta dai nostri inte- 
ressi; smuovi di tuli circostanze nelle ([unii le norme del comune diritto, 
inni essendo più applicabili, ciascuno opera a proprio rischio e peri- 
culo, • — Chi può assicurare che questa questione non si fòsse basato 
ne' termini i più gravi, se il movi ni e 11 lo liberale clic compieva*! Ìli 
lliil'ui nel IBiT, nini fosse stalo al linimento interrano o precipitato e 
apiiuo ni di fuori d'ogni via regolare? pie discende che ogni inter- 
vento non produce necessariamente un conflitto, ma può perù produrlo, 

1/ Austrie- è infallantemente nd suo diritta dietru le frontiere delle 
Lombardia ; ma se presentasi nelle altre parti d' Italia, è un rischio, è 
un tentativo della forza che può chiamare In furai, ed è per tal modo 
che questa palilien, In quale è la sali agu.irdio dello posizione dell'Ali Itila 
fu Italia, — sia pui essa una necessità od una irresistibile tendenza, — 
abbandona la sinire/.zii Hiii'opeu in bulla d' una casini li là non prevista, 
o ad una contraria Iruilen/a. 1.;) politica anstria™ al di là delle Alpi, 
ha ben altre conseguenze per gli stessi Stati italiani; io potrei diro 
ch'essa diuiin liì»i-i' . |hi-.-ìtìi] coili'sli puerili, il sentimento della respon- 
Mbililà. Essa li privo agli occhi de' papali d' ogni prestigio d' indipen- 
denza; gravila su di essi, loro oll'rendo un materiale soccorso, c mol- 
tiplica intorno ad essi le inimicizie e gli odi), l'er uno naturale con- 
nessione, più il peso dell' Austria si fà sentire, più lo spirilo popolani 
s" irrìlo sono codest' o|ipressione d* un potere straniero; c più le pas- 
sioni rivoluzionarie alla lur volta s'esaltano, sempre più l'intervento 

o tali perplessità clic si tengono dietro e si producono a vicenda, i 
governi, inquieti, umorosi, sospettosi, vivendo in contìnui spaventi, 
terminano sempre col volgersi all' Austria, hi di cui tutela scinpivpiù 
li coni prò ni etto. Cosi progrediscono le cose. 1/ Austria, devesi dirlo, t 
mi pesa in Italia, non gin un'influenza. Hende u' governi italiani il 
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«imito servigio ili toglier loro la popolarità, e li tiene nella «uà di- 
pendenza cogli stessi pericoli n' quali li espone. 
Con die posi-t essere colpite le popolazioni? 

Esse vedono il Plica (lì Modena, il quale, sempre si. uri) dell' appog- 
gi u imperiale, conserva pem- proscritte (tulle moderne legislazioni e 
die, per recenti decreti, ordina nninii'iiile ili (lue mi hi lire conlru ì 

parenti che inane! > i Inni figli in educazione in paese straniera, e 

toglie n questi stessi fii'li il poter entrare in qualsiasi impiego o pro- 
fessione. Ksse veggono m-lla Romagna I" nutdrilà del sonano non li- 
bera , commissioni militili giudicanti I delitti ordinari siceoma 
fossero delitti politici ; il dirilto di grazia o combinili! passato ìn 
parte nelle mani de' generali tedeschi. Emo sentono il giogo straniero, 
non solamente, pecchi conserva questo staio permanente di disordine, 
di offeso a timi i loro istinti ti' indipendenza, civile, ma ancora per 
tutto dò che limi] ili malcriolmcnli: gravoso. In altri tempi, sei onni 
di occupazione a Napoli costo Sii milioni di ducati! La presenza degli 
austrìaci a Bologna tu gravitare sii quelle eonlrade carielii enormi, lì 
vedendo governi deboli c protriti, che seminano non sostenersi the ol 
prezzo di loro civile indipendenza, e del loro Leu' essere, le popolazioni 
a' avvezzano a confondere nelle loro lagnanze, e pralelli e protettori. 

Vorrei rendere più sensibile, con un fallo d' un ordine superiore, 
ciò the eivi di periglioso in codesta solidarietà! (Inali furono gli elTetti 
religiosi del coneordolo firmato ii 18 Agosto lfi~,5 fra Himin e I' Au- 
stria? Tulio ci fu credere eh' essi sono nulli, almeno in Italia. I,e au- 
torità austriache nemmeno lo ricordano. Esse intervengono tiell' am- 
ministra '.ione delle diocesi, com'è accaduta poc'anzi n l'aria: interdi- 
cono li pulpito a' predicatori, pi-fti'inlomi prescrivere, come per lo pas- 
sato, i libri che servir devono all' istruzione ne' seminari, e se n loro 
si oppone il Concordalo, damili per risposta, essere questo un affare tra 
1' Imperatore ed il Papa. Il vero si è di': in questa gran transazione, 
il carattere religioso e scomparso, per . non lasciarvi apparire die il 
politico. Vedeii nel concordato, e certamente contro il pensiero di Pio 
IX, il Pun t elice servire d' anello fra il sovrano di Roma e 1' Impera- 
tore, il papato farsi solidale della dominazione straniera, abbandonan- 
dole i diritti d'indipendenza in caroliti) di quelli della Uitesa, e per 
tal modo ti siamo abituali a credere die il potere temporale del Pupa 
era uno de' più gravi ostacoli al r i-i urgi mento nazionale d' Italia. Io non 
discuto punto su tale idea, la si comprende, la constalo come uno del 
segni della presente si t noli une, come prova dell' ipprimcntc respon- 
sabilità dia la politico imperiale -fa gravitare sovra i governi della 
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Perniola, Imprimendo loro il marchio di un potere, die vien sostenuta 
e protetto ila si inni e ni forza. 

Un ultimo' cucilo dello pivpnnderaiuM austriaco, in Imlia, e forse il 
più n temersi, e ehe per lo 1".>i--/ìi strusa iL'lle. cose essa proilutr una vera 
obliterazione il' idee e ili senti mei) ti, ed unii funesta eaufusìwie murali'. 
Sì rappresenti al vivo un paese divisa, è. vero, in differenti itali, ma 
nel quale sopravvìve, dupli unto ciò, un istinto milione ili nazionalità: 

di già un crimine: nel quale nuilrire qualche idea liljrrale, qualche 
brama di ri fu rum civile, è pur anco un principio di delitto, atanlechà ogni 
iiinvimenli) liberale, anche il pio jiarilico nasconde in fondi) un' idea 
di liberto, e diviene una in in aeri a Qua Ielle valla accollile ili più: non 
crasi nei ti manco perfettamente pino se, osscinlu assolo listo, n questo 
a ^ulii li.imii si mischiavo per caso qnalclle ideo d' indi pendenza pel 

sono proprio all' Italia' Privali del libero sfogo d' un* azione rego- 
lare, non trovando elle impigli do tutte parti, sospetti nelle loro pia 
modeste opìuiiini e nelle litro più semplici aspirazioni, gli animi, ina. 
ipriti ed avviliti, si sono spinti di sovente in un munito occulto pieno 
di visioni e di cbimere. finn polendo ottenere una Italia vera, ne so- 
gnarono una ideale. I,a riis|iirnziuiie è divenula un'arte che si e per- 
IV/iiii'.ota, e troppo spinai, iiilellìjji'iizc. dapprim-ìpio giusti 1 , sunosi per- 
dute in violenti progetti. 

],' esaltazione solitaria Ini lancialo più d' una giovane iesìa fra i fn- 
natici dello sètte. Fu per lui modo elle i parliti rivoluzionari sonosi 
ingranditi in Italia. 

Senza sconoscere il moie, lo si dovrebbe sciiiidagliitre con sincerità' 
l'Avi una perula la quale inni può usarsi se non con grande riserve, 
in paesi in cui I' istinto di nazionalità soiree da ben lungo tempo, e 
si ù quella dì rivolusioiwia, dappoiché ponuo in eisn nascondersi inulte 
cose, e punioM alenila di esic. p;ni essere um'>l.is«iina. Sempre rimasi 
cui [ii lo da qualche passo di un libercolo scritto du Emilio Dandolo 
dopo il 1818 — » Fiitoutarj ed i Bersaglieri Lombardi — libercolo 
cui quote si puO l'urinare una singolare idea sullo staio degli animi in 
Italia. 

L'autore narra la mone di Mauara del quale fu il lido compagna 
indi' assedio di Uomo. — <■ dopo aver avuto certezza dal medico ehii 
Manina più n»n ovevii elio pucbe ore a vivere, dice egli, iu mi chinai 
ol suo orecchili e gli dissi: Pensa u Dio! — Oh vi penso e mollo, ri- 
«postini. —Allora io feci segno ni cappuccino, clic si avvicinò, e ehe dopo 
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«ver ricevili u hi confessione rimirila 'lei (luirenlr, diede 1' assolu- 
zione. Monuro volle ricevere il Viatico, ed io mì forzai nel miglior mollo 
chi; mi fu piissiLÌJc 11 prepararlo ni gran passo. Una indescrivibile dol- 
cezza mi rullavo Dell* animo nel vedere questo povero e |ircilìlello n- 
iiitru nlìi-uiiiiiiv rosi cii-liiinaiiicnle la morir. Dumi essere sin hi raiiui- 
liìealo. Bielle Qinilflie tempii senno parlari', pusilli n umilili cu te mi rac- 
comando i suoi figli: Èducali, mi diceva, nuli' amore della Religione e 
dello Patrio . . . . ■ — H questa forse lo provo d'un incorrrg; i Ili le e 
pericoloso spirilo rivoluzionario ! 

Ciò die voglio dire, gli è die in Italia mate ovunque, anzi più che 
ovunque hannuti, al certo, passioni di rivoluzione, rniiiiti-mo di nella e 
di faziose violenze; ma hivvl puraneo un sentimento d' indipendenza 
compressa, ciuitiilcalo, cìir spinge jjli animi ardenti in unirle imprese 
ole credano trovare unu polrio, che è un' arma lerriliilc se [asciala 
nelle mani de' fanatici, e che udii ili imi le slrs-.e passioni ritnlir/.ìniinrir 
dotandole d' min vitalità e di una forza che non avrebbero senza di 
luì. Ciò è cosi vero, che insertando da virino hi Penisola, si pini scor- 
gere ne' diiersi slo'.i, la ealma e 1' agitazione propiit zioiunsi in qual- 
che minto al grado d' indipendenza che regna e si fa strada. Sono stor- 
si soltanto pochi anni, uno de' più pìccoli siali Italiani, il Duralo di 
Fanno, occupalo dall'armata austriaco, inumasi in una effervescenza 
pernia nenie, (ili assassini! pulitici si surre dtv ano, e perfino il Dura re- 

p*r far cessare 1' occupazioni: austriaca; rhr rifiutò di rinnovare la lega 
duganale del elle ha, a' modi eapi'H'ciiisimirule disputici sosliluilo 

un governo dolce ed intelligente, e Parma sullo la furtunala Influenza 
delta reggente, lui trovata da qualche anno la pace. 

Nel ducato di Mudr.ua uve 1' Influenza Austriaca regna assolino, un 

campagne, e gli animi resinilo sempre in preda ad un' irritazione mi- 
sta li scoragginoii-nlo. (inai e, per ultimo, il paese d' lini in, ove le pas- 
simi! moiuziiiliaiiu sono meno polenti, uve l'ordine unciale e poli- 
lieo è il nieuii esposto olle imprese delle fazioni ! Non e forse il Pie- 
monte lihernle e cosi inizi una te ? Tullio è vero clic Imiti al di la delle 
Alpi una disgra/.iala confusione, la imalc può sino o certo pillilo fa- 
vorire In potenza Ao striai u, ma che tulli i governi italiani hanno in- 
teresse di far sparire! Ogni progresso dello spirilo d' indipendenza è 
un pericolo per il dominio imperiale: min minaccia necessariamente lo 
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ulne Sennini. Sitit.i tiou. : f.uale, in cui I Aostria, prr guarentire in 
*no propria sicurezza, è obbligato d' Imporre un' identica pillili co, che 
formo lo debolezza de' s«" - """' Italia, e, che e pei* I» meno, una 'Ielle 
colise le più attive delle profonde irritazioni mimi» dulia Penìsola I 
Codesta situazione dell' Anatriti ni di In delle Alpi « ionio più grnv*, 



tot., minori appoggi in Eurupo. Mi «piego: lo posizione dell' Austria 
in Italia e slum s..|iJn lintanturiie trovava*! collegala, )>er cosi dire, 
mi un gran si-lemu di consrrvnztune o di reazione sol continente. Il 
gabinetto di Vienna rio in certo qua) mndu il mandatario della Santa 
Alleanza ni di In delle Alpi Essu correva nd annichilare, nel ano 

dello spinto del ISIS : ma dopo quell'epoca l'aspetto delle cose non 
ha forse In modo cnnstderevulc cambialo? I imitali del 1815 sussistono 
aeozn dubbili nialerinlmeiile; rimangono le ironie d.lle relazioni, ed 

to eredo ohi! sia piò focile biasimarli che rifarli. Ciò che nuli eno 

più nnn eiiMe e I.. spirito die li dettò, e I» stnt rale die li hu 

creali La primo scussa che ricevettero nd Inro spirito, fu 1;. di iso- 
lo! Ione di quel gelide accordo de' governi che si chiamò Suolo Alleanza. 
Remava pumnco dopo il I83n, sebbene in condlrinnl minori, I' ..Sleanza 
del IWd, che permetteva oli' Austria di ogive in Italia ci valido ap- 
poco de' governi d'Europa, rimasti «stili allo Fronda dopo la riso- 
luzione del Luglio. La -uei ra d' Orienta ù Bovrag 3 iunia: e quest' ultimo 
rimasuglio dell' opera politica del (M6 scomparve, lasciando in Rompa 
uno certa irritazione fin rotte alleanze ed alleanze nuore, piuttosto 
progettale che giubilile u accettate. Se vogliasi conoscere la via percorsa 
dallo politica Europea lelaiiio.nente all' Italia, si avvicinino codesti due 
nomi: il congresso di Lajbadi ed il congresso di Tori),'' Sono qua ran- 
t'onni che il gabinetto di Vietino aveva con «rnnrt-; fucilila ottenuta 
voce preponderante negli affari della Penisola: deliberavo)! sui mezzi 
di roffoi-zore ì governi assolili! al .li lo .Ielle Alpi, e .li comprimere lo 
spirito di politico dformn. Al presente *i dissente m'Ho slato delle stesse 
popolazioni ilollune: h' Interessa .le' Im o voli, del loro malessere troppo 



m«h>ne lihernlr ne'si,.,! Stati: in oggi 
uiianole, ed i Ministri del K- Vittorio K- 
i del voti il' Italia ne' congressi. Non * 
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questo fnrse un «17110 ili gran mutazione, nello itotu dello cote rlsgunr- 
do ni!' Italia? TVoii voglia già dire che I' Auvtró siasi iruvnln senio al- 
leati in ogni occorrenza: ma solamente che tulio è cangialo, e che l 
(■-.-■itati del 181», avi'iiili) notevolmente perduto ti Inni prestigio per e*- 

Ciiì è lantti vero l'Ili', dopo ijti.ir.in l " anni ili rrgro I' Austria |iii'i che 
guadagnare, lui perdili». Straniera fruì le llnlii'ii'' p.i;iii!;iKÌ><ni die Mene 
sullo it sua scettro, pili atrnnWr ancora in mezza a popolazioni ni le 
quali fa sentire tutta I' oppressione d' un domìnio indiretto, menu gua- 
rentita iktllii spirito de' nuli ali che I» stanziavano al dì In drilli Alpi, 
vi si sostiene senza «inno lidarsi. f .n sua dumi n ozi mie è un lutto che si 
perpetua, mn è perù sempre i-niili'sialn, ed oggi ugnerei pur' anca ch'essa 
trovasi in Italia si'iua vantaggio per si: stessa; ibj>|Kii<-hè per una pane 
essa ir colleglliti negli alTuri d' Europa per lutti i minivi del sii" interesse 
conservatore ni di là delle Alpi, e per altra parie , se il buàijet delle 
provinrie Ilnli.Hie fu iti nini tempi uni la filisi' all' impera, in Oggi é 
appena liasievule a pacare i Trulli del debita La mini rdn- Veneto, per 
man tenere in questo vasta rampo un'armata perni unenti' ili al lauta mila 
snidali, e per far fronte alle ri p nauti uni ed all' ingrandì menta di un 

austrìaci. Essi credono sin i|uislu una quislione il' allure e di dignità 
per l'imperiale enronn , e dubita ini ne il misteillnienlti del Lumini rio 
Veneto si» aramai un vantaggio. Apparve di recenti- a Bruxelles un'o- 

puneoletlo son a le dfflhioni della Italia Amtr'wtìi. L' autore i troppo 
zelarne nello schernire I' ambi «ione di conquista del Piemonte, n di- 
mostrare te cause di rivalità fra i piemontesi, Lombardi e Veneziani, 
per min crederlo amico dell' Austria, lì clic ilice egli con lutt» ri Or Clic 
In stalo attuale e uno stufo di minsi /.ione, che il . regimi: delle liajo. 
nette, regime contro natura » è impossibile, e finn imeni e, ehe l'Austria 
deve affrettarsi a minai' sistema, ad istituire una consulta ai Stato in 
cambio drlle congregazioni centrali e provinciali che nulla hanno di 
grave, n diminuire le impilile, ed alleggerire il peso delle leve, n fui' 
penetrare nel]' amministrazione lu spirila civile, uno spirilo d' equità e 
di tolleranza. —E sembrato in falli che, io questi ultimi anni, il Ga- 
binello di Vienna volesse eiurare in codesta via; ma basta ciò forse a 
fronte della permanente rivoluzione del sentimento nazionale? E più 



Digitizcd by Google 



211 

ancora direi chele incertezze, fili antagonismi «irli dolio missione gover- 
no I iva , confidata oli' Arciduco Massimiliano, provano che i' Austria; 
essa slessa, soggiaci) ni peso di.' quel regime ili buco ero zio, di quel lin- 
iere militare, ulte fn il suo strumento ili restio, ma che è di re nulo il 
suo imbarazzo e In sua rovinai Così In ogni guisa sorge pur I' Ausi ria 
questa terribile ni terna ti va della di DI colto di dare concessioni liberali, 
e della impresi bilà di vivere un ien mente, e sempre culla forzo, senza 
mantenere nella Penisola e noli' Europa, germi perpclui di conllngia- 
ziolie. Gli è tiù the io chiamo uno de' pumi grevissimi del problema 
de' destini d' Italia. 

Una delle tose che, per vero, hanno contribuita a mettere in chiaro 
queste condizioni murali e puliliehe d' un» intera parte della Penisola 

E di paesi, prostrati o irritati dalla oppressione, lumi unii ragione che 
ò diventata I» mente opposizione a Inno l'io elle estsle al di là delle 
alpi. Quesla regione è il Piemonti'. Dimodoché, da dieci nnni si veg- 
gono due Italie, 1' una sempre commossa, seimipiglii'1», irritata per gì' 
inganni, C sempre minacciosa per codest' amalgama di elementi esplo- 
sili che in sé contiene; I' aiuti liberale, attiva, intelligente, che ha con- 
solidati! la su» pace e In sua forza, perche hu t ed ut a compilili timi 
que' voti e tulli quo' se'illiuienli ullrove conculcali. Per maggior antite- 
si, al momenlo d' un» guerra Europea, mentre 1* Austria si perdeva in 
rilardi, a cui non era al certo siraniera lo preoccupazione de' suoi in- 
teressi al di In delle Alpi, il Piemonte si scagliava ardilo e risoluto 
nella mischia, credendo per lo meno di poter dure albi suo politica il 
lustro della gloria militare, Che n'è egli derivato ì I.' azione del Pie- 
monte si e aumentata, la sua Influenza si è portata al dì là delle sue 
frontiere. Le liberali sue istituzioni gli servirono u stendere I' opero 
sua verso la Penisola, menile la suo parlecipazione negli udori il' Eu- 
ropa, gli serviva a f»r penetrare le quìslioni iliiliane ne' congressi di- 
ploinulici. Gì' istinti d' indipeiulenzo, i dolori, le lagnanze ed i voli delle 
popolazioni sporse ol di Iti delle alpi, trovarono in lui un difensore ed 
un oratore caldo: In politica ouslriiieo in Italia ha trovalo un antago- 
nista in cerio qunl modo iìhuoiscÌ ul »: ed il l'ieniooif, polendo n (Tran- 
care Un giorno lo Penisola, diventerà, come ero già nelle sue ambizio- 
ni e speranze, lo strumento dello sua pacificazione. A che tende il po- 
tere del Piemonte negli affari 'V Italia? Esso non tende senza dubbi» 
ad alcunché di rivolu/.iourirla, come lo si e dillo i|uolcbe volta. Esso 
potere nasce da ciò che il l'icnmnlc è un Governo clic ha min storia. 



DigitiiDd byC 



91 

ed lia saputo In ogni tempo conirurmare In ino aniline e la ma diplo- 
mazia ulle nuove eventualità che piumino Insorgere, c pirgarsi con 
fortunato ardire ai mulù rapii li dulie idee die acquistavano maggior 

Nulla forse caratterizza maggiormente le condizioni alinoli d' Italia 
quali!» oodeslu esistenza d'un potere organizzalo, rapprese litanie in 
l'io che lutvvi ili pili grave, le aspirazioni un 7.i i>n:i I ì, qiuiiilo queslu in- 
ro mozione, per cosi esprimerli, della idea d' indipendenza in un go- 
verno. .Solinolo gli niii:ui dilioli ùnta-uni di eli ini *• re, pensano che titilli 
riveda nelle ciiiiiniii/iiiiii -punì anrr, nelli* anonime iigila/iiiiii , e nelle 
iiU'iH'i'enti esplosioni. Il vero sì f, clic ima idea, sovrulul lo un' idea di 

(lisce [ilnlin lì ut il n 1" elle essa rimane cesa astrailo, od una parziale a 
confusi! sedizione: il più delle volle essa ha d' unpn di trovare u.ia 
personificazione, c se questa sia un amico governa, generalmente ri- 
conosciuto, e che ni) ì.i il le sue alleanze, le proprie risiine, il suo butl- 
yel, la sua armata, diventa un rullo sul quale si può coniare. CÌ0> tini 
era una forra «parsa ed incoerente diviene l'orza regolare e compalla. 
1! Piemonte i un governo regolare, ed tt appunto per essere un go- 
verna elle l'idra d' indipendenza in liti personificandosi, si presenta ili 
oggi satto novello aspetto, etime potenza quasi riconosciuta. Quando 
Mozzini soffiavi su lolle le passioni discordi nel I84S e fomentava le 
divisioni per comprovare elie abbisognava sostituire «Ha guerra del re 
la guerra del popolo, pronunzia™ una di quelle enfuliuhe parole, sullo 
te quali nasconde» il familismo del solista. I.e passioni de! tempo, la 
l'Olii mozioni popolari, furono In debolezza ili questo liberale tentativo; 
l'unica forza, che per un momento potè mettere in bilico In fortuna 
in favore dell' Indi pendenza, trovavasi nel campo Piemuniese, lì ove 
era un' ormala regolare, e qntrsln forza sorible siala più giovevole, 
te per usarla fossevi stato un governo mrno inrerio. fuppongnsl per 
un moincnlo che il re Carlo Felice regnasse oggi n Torino; il senli- 
ineiito dello nazionalità italiana, sarel'bc un' opinione lite avrebbe senza 
fallo la possanza morale, rhe unir, un ira un generoso islintn, il quole 
col legandosi con eguali opinioni in altri paesi, fiiruier-libc un cerio le- 
game: ina cift non pertanto sarebbe sempre, un' opinione. Ciò che di 
nuovo havvi in oggi, gli è che questa opinione ha un governo, il suu 
Sovrano, i suoi ministri, una rappresentanza all'estero, e accreditali 
• per no' «lira circostanza favorevole, per sorgerà campioni dellj na- 
einnalita itolinna, il Piemuuti non ebbr dia ad ispKanJ ali» sue irn- 
dliioni alla sua istoria. 
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i Penimi» bitn unii e nuova iti; per In imma. e pel 
>vè ilu uno iti riiijiuioniln ni contatto di libere isti- 

a IO stallia, è l' espressi in te delle tendenze tutti i tirila 

: ilul pxpulti Fieumule.e. Ks.a It.t le sue nndraiotti, si 



«^prendente rodeste Istorio e del Piemonte e dell' Italia ! Udì seno 
Utile risalita Inter nailon» li che sempre ni pollano ti cernire un rampo 
ili b.um^Uo «I di In dell'Alpi e d.t [mie codette di se tir die municipali 
the preparano l'ìttevìiabile nvtcnliiienlo d' un di-minio suonimi, surge 

un pici «II! paese furie e risiiliHu che in nlnclu la pn>pria laniera 

tuli» In guida de' suni principi siccome un vigoroso eadrlln di fu miglia 

the deve Ture nel ratto du lu sua Turi , p the In foro, iiuperoerbé e 

pari etile, oiliso e coraggioso. Cntletll piccoli principi di 8av»ja, eredi 
di Umberto d.ille Moni Biotiche, e del Conte Venie, per tempii pensa- 
rono ad ingrandì mi. Dunnziuni, unioni volontarie, cnnquUle, nll le, 

(ulto per Ioni fu burnì», tinnii Ite volta essi si vlderu lutai mente per- 
duti, ma nll' indomani si riuUaiono possessori d' ima clan ti d'un 
iium» l. i i ititi io. Il pupa IMiie V, the fu tinta di Sevnjn suWo dire 
i-he ■ i principi di sna famiglili unii erano imi di restituire le cose 

ejlt. t> lli'llii Ioni potiiiinic a ramilo di lle Alpi e scaturì tu la Ioni |i»- 

parali n f-io.'tiorsi nella guerre europee per assistere iti congressi, dap- 
poiché gli * quel" <"he di~lribui scolisi i territori! ; d' oli roti de non 
multo scrupolosi trai vicini pul imenti mi ne ertoti, ma dediti quasi sem- 
pre a solyoisl dalla parte del più debole, per far meglio «ululare c 



• fu quegli the fisso pur unto In regola delle ombii'ioul di sob tuta. 
« lu Alleinogna, dicetsntt di lui i veneti ambasciatori, egli è creduta 
A Ilenia imo, in Plancia e Francese per le sue vecchie e nume paren- 
tele, ma è Italiani), c per tale vuole rviere IhiiuIu. » Emmanuel* Fi- 
liberio fece di più: errando una ninna pulilica, creò uno strumento 
per sertiilj, una na/iuue uiiila e cumpaii.i , un popolo disriplìiiuln e 
tinto di spirilo militare; in una parala, esso Ciro il Piemonte uiuderno. 
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Dn quel tempo cominciò quel cammino inverso Ili Inno che da quel 
plinto cogitili Li |xi!Hlcn pirmi mi mi-, tu cibili cornili mintone ni Iriirn 
l'idra dello corona Lo in hurdu La si vede uri granili uso progetto ili 
rìorgunlMasiunc eunipe.i c epiln dn Enrico IV; In si vede, nella al- 
leanze falle ohi Luigi XIV riunirne lo guerra di ■netendane, nmc pur 
anni ne' negoziati segui LÌ . riti olirò porle, coi cupi della coalizione eu- 
ropea. Il ministro inglese Hill scrii evo in allora tlu Torino ni la «un 
enne: ■ Io t-rptlii die il Mura vrilrrbbe più lolenlieri i Francesi a lli- 
Innu che gli Imperiali; ma preferi idi Le ì Turchi njili uni e agli alni. 
Sua Alli'/.m Reale min uà litoti ni ti ore In finn lenln/iime elle li» ri' im- 
pili il mairi lin che Luigi XIV inulina Ira Filippo V e In princi- 
pessa Gabriello, figlia di Villorlo-Amnden II. questo stesso che tino 
anni più lardi, poco soddisfallo dulia Francia non ebbe dinkulià d'u- 
nirai cogli alleati. Ciò non periamo In corona dell' Il alia del Ki.rd 
fuggi, La Casa ili Sovoja non pule raggiugncrlu. Lo stesso Curio Km- 
manuele III non pule consertarlo diipu essere stato due unni a Milano 
durante la glici ni di-l 1 73 ì; ma allure s" accontentarono d' aqulsi! par- 
ziali che sono oli retiti nti passi verso la mela. La Guerra della succes- 

ilio, guadagna Novara e Tortona) un ni ini brano ili Lombardia gli lutei 
culla guerra della successione d'Austria, ciuf' Bobbio, I' Allo Kmaresi', 
ed un brano de! paese rii Paiia. Questo i- ciò die uno di-' Principi ili 
Suvojn ridi' ulllmo secolo, chiamava in un linguaggio nit-nie diploma- 
tico: « Mangiare il enrcìulfo foglia ti faglia, a Hit questa permanente 
inclinazione ne risiiliannm duchea ir; jiiii il Piemonte ai avvicinava «Ila 
Lombardia, più sentila il bisogno d'avere il Milanese per intero, non 
Insite sialo alil o die per cuju ire una froiilicra ineguale e Senna difesa 
Olire a ciò, in quesiti progressivo cammino il Piemonte Innovasi ne- 
cessariamcnle a fi ume ridi' Austria, e fu per questo mezzo clic la politila 
italiana dello Casa rii Snvoja, la quale nella niente rii ^lontanitele Fili- 
berto, tenacia ari escludere lulli gli stranieri dulia Penisola, 6 dive- 
nuta, in causa degli eventi, una politica direi la metile oslile eri ode li- 
bi ridlc Alpi, nel mentre che essa alla sua volto ha conosciuto nel 
Piemonte un unico e vero nemico. DI là sorse quella stravagante po- 
litica tenuio dal Gabinetti! di Vienna durame li molutiona Frante»*. 
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fin in in off il suo pernierà di difendere il Pit-minite rome un Rilento, 
die quello ili Invilirli) s[i;u'ire. pt iutii andò ili garantire i sTiiti propri 
nusiedl menti. « Ov' è adunque la necessità d'un re di Sardegna? • 
diceva egli ne* negoziati ili LuneiMIc. 

Di Ifi pure la politica del Piemonte, die dapprima voleva opporre 
lille invasioni dell» repulililico min lega italiani!, posila non si ealle- 
jiuvu che a malincuore cuti' Austria, ed in ultimo, ceri-ava far preva- 
lere ne' suoi ui'/oz'uti teli, i Francia, questa ide.i sempre vagheggia In 

d' uu regno dell'Italia del Nord. 

La politica del Piemonte sorge do tulle rodeste lolle! mi è di ven- 
tilili per runa anii-aiislri.ira, ed è sitilo vieppiù fermili in queste sue 

Piemonte, e min solamente da quelli elle vendono eli in muli imiluzio- 
iinri, mn anelie d.i Limi quelli tlie nutfunu l'istinto de' destini del 
proprio paese. Il conte d'Aglii'', miuisli'o del ro di Sardegna il Vienna, 
nel iSlii ne era timo penetrali! quando gemeva a lui d Costi creagli, 

niente ardito. La incompatibilità dell' Austri* e del l'ìemonle in itali* 
è la continua preoccupaziiuie di questa mente forte, o Se l'Austria, dice 
De Sinistre, domina da Venezia n Pavia, la Casa di Savoja è perduta: 
vixìl. * lijli non poteva slare senza ripeterlo: Io scriveva in una let- 
tera del 1*52, die fu di recente divulgala: > Per la slessa natura delle 
Ctue, die' egli, l'Austria, Dutalilo che noi non mineremo uè tura ne 
ilìs])osi/.iuiic ri gli, lilla all' [ialiti, essa sarà sempre trascinala da in lin- 
ei bile tendenza ti lanciarsi sulla Casa di Suvojn, e per iiri'iviue a tuie 
intento npprolutlerà dì tutte le occasioni. Il più evidente interesse delln 
Casa di Snvojfl, che divide con tutta Italia, è, senza fallii che l'Austria 
nulla posseggo in queste cuntrade, salvo ad accordo ri e uu compenso a 
lei conveniente in Allemngna. In questa proposizione nulla evvi che 
contrasti al riavuto rispetto ad una delle pili l' riunii ruminile dell'u- 
niverso. Diccsi solamente, ed e fatto intoni iasioni le, che i suoi pnsse- 

clie sono di gravissimo danno alla Ciisa di Savnja, per qualsiasi lega- 
ine di sangue vi possa essere fra queste due iiiiL'iisle famiglie... » 

Non piilrebhesi descrivere a quiil punto, l'idea d'una ristorazione 
tedesca ul di là dell'Alpi, addolorarne quasi uumj untilo, Ih cai in- 
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>i»1miii, un. id», ni uiiiili-, turpi in, bannllonlp, è ni ur- 
li di tvtr. Lhr il re fàrcia*! rapo ilryii Italiani, che 
• Ì1f i- nuliiHie, r tulio >Imbi rulli-, \i i ■■. i I i 



'/in ■ uni" fu deli", quandi, si compi* lu ri, ii.ro ai une , |iii'i iiipsI" 
riprendeva; ■ l In- iì <liio rirlla liulia, tigni i mule? Meulm ili hip ini 
vedelc cume vi curran Ir tuie, Pi>iein Italia! qurlli tbe l'umano fecero 

per Iri ciò rhe hanno |>ui ; n-o uhbUi'gnnnn ben «tire, ludcctitni per 

tallirli. i dilli' ubiMu deplutabilc uri 



quali i siivi nitri ali tienn.no ut 

lin due fotti e; se ila un loti) i-liioni 
I- altro cbioinaai Italica ludtpendeii 
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ni iitrilppnili-iiie Rlsti-))liurai dui ratino augno della diafana, ri- 
nire le sue forze, liuidinoie nuove Uiiiu tieni, rime I (ere le cim- 
ane rinurs". wn i problemi the il Piemonte iluie.ii ritolteti 1! 
che nuli fu tuli' opera suo. bisogna eumeni i ne: ino in qu-sii ul- 
illeri unni lia latin due cuse, le quitti cero Ite rìzaano ta sua ozione 
ma siluoiiune; ej-li ha doli- il «aiutare cieinpio d'un paese, eba 
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lite per la libertà, tanta cadere nell'anarchia; *'e adoperato a toglie- 
re In politica italiani ila quella immensa cuiil'usinne. in l'ili era pioni* 
baia nel 184-S, per ritornarla a ciò che hit d'essenziale. Non voglio 
pi» ieri «ere ora In Storia del governo coati] uzluu ale di Torino! vorrei 
solamente me ti eri: soli* ocriiio, come il Pieiwmie sia sfuggi tu ni nnu- 
l'uipin universale delle llnlii-he rivoluzioni. Sì rirbianii alla melile per 
un intuiti*' quel terribile indomani: di i\ovarn. Il [mese em aperto in 
lincia nll' Anatrili elle piuctii a.-eampursi in Alessandri», li' «rmiilfl era 
■compigliala, « vuoto il tesoro. Scoppiata a Genova mia insurrezione 
lejiiibhliiiMia, e pur nnco u 'l'arino le passioni rivoluzionarie erano ir- 
ritala per un disastro, die era loro opera. In Italia il Piemonte, era 
«■spella lama ai litolu/.iunnri quintili ai governi : in Kuropn aveva 
«miei che avevano disapprovala questa nuova guerra, e die accusavano 
la di lui temerità, ma die d' altronde ora inai unii potevano più pen- 
sare se non a risparmiai gii le più dure conseguenze A' una snudiila. 
Con ipieMe condizioni, aggravale vieppiù per mulamenio di regno 
»' inaugurò un nuovo sialo d] cune. Se il governo si volgevi! verso 
l'Austria, trovava un altero nemico, the imponevo una pace vergn- 
E/iinsn , e se volgevnsi ul Pai iuinelilo , trovava un recitilo liuto pieni) 
di passioni de intimi lìcite, die otctaiio spinti, a questo si olin o armalo, 
r poscia puerilmente i'iniitawiiisi|di sulluolare olle dure necessità alle 



|,eri'i']iire 



i! conU'il.nziuni: essa la pimela fin una impossibilità ed U 



Illegale obbligazione. Il irulluLu di Milano una volta segnato, il pallilo 
democratico discuteva, eludeva ed attraversata la ratifica nel punto in 
cui sarebbrsi dowiln approdare in>ileiiKÌo, come proponeva il colile 
Balbo Per un ucci tea mento puerile, questo compra democratica si por- 
tava do per t* sleato oli inculi Ini d' mi colpo di sialo che il nuoto re 
imrbbe pollilo Compiere con una panda, ed al quale forte il paese 
avrebbe plaudito Bravi nlli.ru ol polere un uomo d" uno srdui-eut* 
lealtà di calmiere, Massimo d'Azeglio, di tenuto presidente del corno- 
alio poo dopo essere salilo al trono Vii tur iu Etnmanuele II alassimo 
d' Azeglio rapi che essendo il trattolo coli' Austria mia necessita allo 
quale bisognato ini binarsi, il ma litro invento dello Statuto era per il 
Piemooie il solo metto di in oo ledere l' indipendenza. Non volevo già 
tagliare il nodo delle difficoltà che gli si presentavano, ma I» scioglieva, 
nmsigliondo lo srìogli Olinto di lla lumen ed on appello direno dal re 
al paese. Quesln rispose a lalc appello nominando una camera, la quale 
pei mise al jji.veina di adi n.piei c le sue obbligazioni inverso I' Ausil ia, 
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e per ini meno il regime costituzionale f» mito » Turino. In quel 
giorno il Piemonte guadagnava !» sua battaglio (li IVuvarn, e la gua- 
dagna pur anco sovra le pass ioni di portilo coli' alleanza della Imiti 
e ilei buon senso. 

Con tale riconferma ciplìo Stallilo, i! reggimento enstitiuionale, fe- 
licemente affralita od risi ilo ogni alleanza coi }U'iiiei|iii snvtersivi, diven- 
tava un regolare sistema dì lempernla libertà, il quale, limi può non 
aver prodotti Li paese tulli i suoi titilli, mn ha po'» lo sussistere, e iu- 
risonisi per queir intima e imlissul uliil e unione del principe e del 
popolo, legali dagli stessi interessi, gli stessi semi meli li, le stesse spe- 
ranze: e veramente singolare è I' intrinseca medesimezza ulte ho calle 
sorti del paese questa. Reale famiglia, non provveduta ne ni io.-, oca d'un 

senatori e assolinoli e radicali, rim tulli' quelli? discrepanze di opi- 
nioni che si inani fesluno in parlamento; e sonvi pure delle antipatie 
tra l'uno e l'altra provincia: ma questi dissidj di carattere, d'affetti 
e d'opinione, non ai ritorcono inai contro 11 Ite, il quale non Ila in- 
teresse a reprimere la libertà, per cià appunto eh' egli è, agli ocelli 

Così In popolarità del II? serve ili gnu con li già alla libertà, e la libertà 
di ricambio, rinforza la inonareblo. Infiliti, in questi ultimi dieci tinnì, 
le pattinili sovvertitrici ni sono speme, coinè faci senio alimento. In- 
tanto che le oltre parli d'Italia staio turbate sordamente da un'agi- 
tazione ni ii me ci osa, il Piemonte vive sicuro d'ogni intestino pericolo. 
Nulla vi può la demagogia; a tal che lo slesso Mazzini ha dotta» in- 

liberlà pertanto ha ridala la pace al Piemonte, che, rifattosi per cosi 
dire quello di prima, ho pollilo cuminuai'e le tradizioni della sua un- 
ii. male politica, un momento Interrotte da! disastro di Novara , 

■Von è dubbio esser due le quisiiotii fra loro s! tei In io e ti le congiunte, 
Una politica liberale a Torino, dnvea ben presto diventare, di neces- 
sità una politica nazionale; perchè la liberili in Piemonte imporlo I' ÌUt 
dipendenza d' Italia. E ben l'Austria sei sentiva nel 18*0, la quale 
ben voli nlieri avrebbe condonata al Piemonte la contribuzione di guerra, 
se questo avesse comriilltn al sngrlniio delle sue recenti Isti lozioni. 
Conservato lo Statuto continuata I' antagonismo. € I.u nastra liberti, 
diceva, or fa un anno, il far liti oratore prestantissimo del parlamento 
piemontese, — la nostra libertà e un tormento per l'Austria: dirò 
«r.7.1 che e lina cospira il. me inolio più efficace che quella delle sette, 
(loeslii tribuni, 'lumìa noi proclamiamo all' Italia e ull fcurjps le no» 
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iti* opinioni, le nostre discussioni, queita tribuna J un contìnua al- 
ternato contro il predominio Austriaco »ull' Italia. Gli almi discorsi 
dei ii itni ri pulitici avversari! sono una cospirazione. Cospiro il Conte 
Saltwu della Margherita quando co' suoi disiarsi provoca le mie rispo- 
sti-. » In qual muda si <> svolili questa politica italiana iM Piemonte 
nell' ultimo decennio ? essa hn avuto diverse fusi ora con Alassimo 
d'Azeglio, ora con Camillo di Cavour: ma in sostanza, non' avvedi- 
menti diversi, ella Ila sempre seguito la stessa via, scorta do un doppio 

rou mulliplici sforai per isti'ingersi sempre più olle aolìrlie amicizie 
e farne di nuove, dando sicure guarentigie dì sè medesimo; e man 
ninno die ei sentiva risorgere la stia morale riputazione, raflVrmato 11 
suo posto in Europa, esso sveltivo la sua politica rispetto all' Austria, 
11 vincolo dei due pensieri fu la guerra d' Oriente, dove il Piemonte 
ardilumente accorse, cercando in Crimea il diritto di patrocinare la 
Ctusa italiana nei Consigli Europei. Già :dal 1*53 il sequestro posto 
dall' Ausilia sui beni dei fuorusciti Lombardi fattisi cittadini Sardi, 
avea dimostralo quanto malagevoli e pretorie fossero lu relazioni dagli 
ultimi unitali stabiliti: fra il Gabinetto di Vienna e quei di Torino; 
ma fu al congresso di Put idi clic si pronuncici apertamente il loro an- 
tagonismo, onde il Conte di Cavour reduce a Torino non dissimulava 
punto Ih gravita delie attuali condizioni. » 

■ I plenipotenziari d' Ausili" e di Sardegna, diceva in parlamento, lì 
«olio lasciati senza reciproco risentimento ina eoli' intima convinzione 
clic le polìtiche dei due governi e i loro principj erano ripugnanti, ed 
incoiH-ilinbili ■ Ilo quel momento i rapporti frai due Stali vennero cosi 
pecioni ii do, die ddla reciproca avversione e diffidenza furono pubbli- 
che le dimostrazioni, sino al I8j7; quando Qn ni melile ugni re) mi un e 
diplomatica fu tronca, in conseguenza d' tu] olio del gabinetto di Vietino, 
indispettito contro i giornali di Torino e tulle le inani recinzioni ila- 
liane. D'uno in altro occidente il nniitrasto si è per modo inasprito 
i'li<; il Conte Cavour richiesto, or è un mino in parlamento delle sue 
intenzioni sull'Italia, e de' mezzi di attuarle, rispose « La Diplomazia 
può preparare non compiere i grandi mutamenti: a tanto non basto 
lutto solo il Jlinisli'ii itegli iifcit'i rslei'i; In cni>|ier.tzione di taluno de' 
Mini colleghi gli è pur necessaria » Onesta politica italiano rum' elln 
s'éa poco a poco svelata, ha imito pertanto il Piemonte in termini, 
che se non sullo di guerra, sono pure 1' ultimo limite dell' Ostilità mo- 
lale, lerbato «m'ora il rispetto dei iralluti e della pare. 



Àrdila politica se«« dubbio, ma non «.-etra da pericoli per le stra- 
ordinarie condizioni in cui è posto il Piemonte, [mirili; essa ne assorbe 
lune le forze live, e confondendosi col sistema rosliluzionale lo ccclis- 
■u; rende indispensabile un esercito permanente di gran lungn maggiore 
del necessario; essa finalmente si manifesta con due numeri eloquenti; 
40 milioni d' interesse del debito publkii, e -i') ni. per l' emmiirlstrnzio. 
ne ili guerra. Il Piemonte offre un curioso fenomeno, quella dì un pìc- 
col popolo la cui polìtico eccede In suo potenza territoriale. Onesto 
renumeno per nitro non è. ni nuovo nini' nitri potrebbe credere. La su- 
perliele delle cose è cauinlatit, ina unii 1' essenza ; infinti Giuseppe De 
Maisire dicevo al suo tempii « Il diametro del Piemonte non é punto 
in t'insta regione colli! grandezza e£ nobiltà dì Caso Savoja • Tuie è 
nucora il Piemonte liberal medie costituita; il diametro del suo lerri- 

colurc dì tulle le speranze, di tutte le aspirazioni Ila li une , elle afflui- 
scono, per cosi dire, in questo nilgolu della terra, esso si sente olio 
stretto oc' suoi confini; e la mmvii lili.'Mà spargendo ì soni influssi n- 
juln le sue tradizioni d' ingrandì menta in Italia, in quello pone almeno 
che è sottomessa al dominio striiiiicni, priH-lnoiniidoiic la niiziunnle e- 
mnnelpazìoiic; quindi 1' atteggiamento guerriero, di un popolo che s'ac- 
cinge all' uperii. Nello studio d'uno similare di Torino redesi una sta- 
tila clic dee sorgere sopra un unmimc-nln cretto, dicono, run offerte 
Milanesi in onore dell'esercito Sardo. Questo statua raffigura un ufll- 



questa 1' immagine di quel popolo soldato e libera che tenda senza posa 
a piegare il destino ni proprii desideri? 

Tote è lu slato delle cose al di là delle Alpi. Da un lato I' Austria 
collocato in Italia dai trattati, È ridotta a governare militarmente dei 



lei sostentati; essa contribuisce senza volerlo ad alimentare nella pe- 
nisola uria ìasta fucina ìu cui le passioni nvoluzioiini ie si ani ni L'amano 
col giusto sentimento d' indipendenza. Da un altro lato il Piemonte, 
attorniato e cbiuso da una cerciiia d' interventi armati, scnlesì indiret- 
tamente minacciato da questa prepotenza invndcnte. ?iuii lin forze ti- 
gnali a i|uelle dell' Austria, !™! P'"> armare cuntra di lei tutti gli spi- 
riti dell' indipendenza offesa e di tutte le ire delle popola linai scontente 
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!\un scuole il dominio imperiali: tu' ilio I soldati, ma si Io rende im- 
passibile, collo spi lite e la Urna espansiva ile Ile sue istituzioni, col rim- 
bombo <lf He sui? parole, culli; sue muglici ielle attrattive di liberiti e 
nazionalità.. Yi è dunque min forza ili ciue, cui le volontà impazienti 
possono nifi' pumi', o una sapiente previdenza raitenere, ma die pure 
costituisce il fnllu più rilevante ili questo episodio della Storia con- 
temporanea. La quislione ilaliana i> nello sialo dell' Austria, nelle in- 
quietudini, a vuoi nelle spciaii/e ibi l'iirmunle, nelle condizioni gene- 
ruli della Penisola lotti* tjuniua. A ^-ìilol'i'ìc a i)iie>ln un .erta contegno 
dell' Europa, che aggrava o mitiga a vicenda queste eomplicazi.ini, di 
cui 1' Italia è ramile principnlissiniu. Un altra fatto ili grave significa- 
zione ti pur qiii'sln, die al Piemonte le sue I .l'adizioni, e i sudi spiriti 
avvivati dalle nuove insliluziani. insegnano il compilo speciale di giu- 
rare all'Italia: ma come può egli sdebitarsci) c f 

In diversi modi pitù tendersi all' indipendenza italiano; va n' ila di 
tanto perieolosi quanto inefficaci, il cui ullimo risultato è di ribadirne 
gli nnliclii ferri. 1/ unilà d' Italia è una chimera, che illude colla sua 
appariscente grandezza: ma solamente Hiti'iii'iiilusi alla realtà delle co- 

aloriii, pniranno il l'ìemonie e l'Italia facilitare la soluzione dui pro- 
blema. Quando il Piemonte si volge all'Austria e dichiara inferme I* 
sue ragioni sulla Lombardia, si illustra poco osservante de' tra [la ti: ma 
finalmente proclama un principio supcriore ni trallnli slessi, e fora* 
1' Europa a riconoscere per genr-ruso il pensiero della nazionale riven- 
dicatane: ma se in nome dell' Indipendenza, si attutano le ailre so- 
vranità ilnlinae, dalle minneeie iraspìrn una voglia di conquista, In 
quale rende stìspelta ai prìnrijii quella indipendenza invocata, e li ri- 
conduce fralle braccia dell' Austria, die li opprime eolla sua proiezio- 
ne, ma non li siiìtin-a. In quieta j_r ti i ~m lini pailroni del Lombardo-Veneto 
e gli altri governi d'Italia si cren un' uniformili! d'interessi, ebe al- 
trimenti non sussisterebbe. Ln quislione dell' Indipendenza non è qui- 
stione di l'ipai'ti/ainii territoriali: essa si risolve in sostanza col resti- 
luire un governo nazionale a quella parte d' Hallo, clic ora è in do- 
minio dello straniero: e si avverta die, per ciò solo, le sorli della Pe- 
nisola sono affatto mutate. Non certo san vinte per questo tutte Ir 

li' è agevolalo. Ma il iniiliieciarc ani ti.' imli lettamente la sol rati ilo. degli 
nllii Stali d' Italia è un voler confondere la santa sua causa colle vel- 
leità di cangiamenti arbitro rj, che la maturinogli gli ocelli deli' Europa. 
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E sarebbe ben sicuro il Piemonte ci i non acquistarsi dei nemici mollo 

frequente rapane delle discordie Italiane? 

Peggio pni se questo principio il' indipendenza si abbandonasse alle, 
esorbitanze rivoluzionarie; ne seguiri'lilicro disusivi grmissimi. E tanto 
piti è. (in guardarsene, che fio i conservatori le paventano, e predicono 
l'Europa in liiiininr, di. imito il pnpiiin. strii/j ili j.-urrre religiose, re- 
pubbliche anarchiche, Mazzini trionfante, e negnno In legittimità d' un 
indipendenza non l'ini.n'i.'iiitiilc die mettendo il inondo sossoprn. L'al- 
leanza colta rivoluzione indebolirebbe la [roma della Razionalità. In 
effetto, il Piemonte ha credilo e grado in Europa, e olile prevalenza 

siiti) dell' Indipendenza, mnnliene In disciplina d'unii nata risolare e 
conseriutivn, ìn eoi t'ordini' non si scompagno dalla liberili. Una po- 
litico tendente all' emancipazione nazionale non dee proparsi né co- 
me mezzi) né come fine, min rivoluzione, che le sarebbe d'impedimen- 
to. IV É iincor recente In prava nella memorili degli nomini. 

¥u\\ì un giorno in eoi l'Italia, con cepolare mn iroppo precipitoso 
movimento, si accinse alt' Impresa delta sua indipendenza, alti, quale 
soltanto In principio crono ioli! gli animi. I. "ricreilo piemontese, in- 
fuocalo dalla simpatia ouiieim'lc srfse in Ijuni burilin; gin le nule 
battaglie a «sten rovo ngll quasi I' ultima vittoria siili' Ai">trin, che ridotta 
oli» memo e circoli ■ da mite pani, seendeia ngli accordi: quando ap- 
parve la rivoluzione col suo tonni di mule panloui: la demagogia ti 
smasrheraia. preiendendo usure per se di quello indipendenza, che non 
avevano ancoro conquistata le anni. Allora In pubblica opinione in Eu- 
ropa voltassi quasi in favore degli Austriaci; perchè 1 oltre all' essct 
sempre degno d'onore un valente esercito, che difenile In bandiera d'un 

che gl'Imperiali difendessero In causa della civiltà. 1/ indipendenza fu 
soffocala, e da ehi? dagli Austrìaci? Sia pure; mn I' Austria non avrebbe 
di colpo ricoperà lo In sua prevalenza, se non l'avesse ujutat» In rivo- 
luzione, che tutto invadendo e minacciando, scusava Lei agli occhi del 
mondo, e le offriva 1' opportunità dì ricusi i I uiisi assoluta signora del 
Lombardo -Veneto e protettrice degli altri Stati d' Italia. Ecco, come 
anche oggi, la rivoluzione si farebbe sjo latri te dell'Indipendenza. Ag- 
giungo poi che se ni Piemonte impnila assai ili mantenersi conserva* 
tore e di operare con mezzi ordinati, è non meno importante per luì 
l'ottenersi fri n-a mente olle sue liberali Istituzioni: queste i""" ''he 



«■•glamente appiirale la fan putente (impello «Il Austria, e mettono in 
un certo equilibrili le rispettive furie (unto ineguali K difficile dire il 
«■■me l.i sci irli iri.-nnlo tinlia rioi-nuUlern In sua indipendenza; ina co- 
munque mti'np.i. |uiii alT.rinnrvi pero, the In «ola liberi li 111 tirali ordini 
r delle idee varranno n difenderlo puì dagli allentati di straniero ri- 
vendicazione. 

Sciogliere *er.z.-i ambagi l.i »rnn toniesn [i[«li"na da qualunque al- 
leanza compromettente culla rivoluziunr, ngicnersi dn qualsiasi minaccia 
di nuovi ri|inrii dì i#itI torio, ■ quali lo fui ci' beni pili complicala, limi- 
tarla o rirt rhe esso è v munente in su slessa, e al luogo dov' è un 
dominio stranieri!) questa t lu nniui pulitila eumeni eoli- ni Pi emonie e 
.ili' ll.ilia: ed i .nu lli' In politica niu rifinire m.hu iim iriplii ■■> .isprllu; per. 

eh* risponde alle cundtaìonl ed Interessi diversi delle diverse parti della 
Penisola; perché olla rausn d' lialia serrai immacolato il carattere 
d' una generoso e imprescrittibile rivendica/ione di-ila sua propria 

•lì listo Confine, ulne il quale la stessa i|uistione il' indipendenza spari- 
rebbe in ima generale coni] «graziane tra le rivali prelese e gli oppu- 
gnanti internai; essa, epurila savia p idi ti lui, non metterebbe in appren- 
sione l' Inghilterra, tinche intendesse a togliere all' Anatriti la sua pre- 
poti de rollio ili In delle Alpi, e u sostituirvi un dominio nazionale ai 
dominio straniero: elle anzi I' Infilili el i a Tu sempre cfainurosa eciitatriee 
delle agitazioni in Italia, la cui emancipazione è divenuta una tradi- 
zione pupillare delia Gran Brettagna. Non dirù già die questa preven- 
tivamente vi assenta per palli: ma in somma, quando nel 1848, la con- 
tesa pareva delìuii ivaiiienii' risiili nxi, [ ur d Pnlmeralon nini esitava ti 
priui linciarsi sulla necessita d' una cessinile della Lombardia, e sulla 
murale impossibili!» di nian tenerli il domini" imperiale, (piami' anche 
l'Austria riconquistasse le prilline pi'ov iuu-ie; e prevedendo tuia guerra 
generale, aggiungeva in un diapaecio del 0 ottobre ; 

ch'esso, in caso di guerra, poi rcliLe i sii-rc lasciala press nelle senz'njulo ■ — 
K sarebbe forse la Pruni u si stenla li imiti ente ostile ad una soluzione 
«Iella quisiiune italica nel scino inizio note .' I suoi presenti legami cui 
Gabinetto di Vienna san farse pili intimi che in passato; in» vorrebbe 
tot [svi* la Prussia jiib reni Ire ali' Ansietà le sur provi nei f italiane, in 
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Che catti adunque potrebbe complicare gravemente I» qui stimi e.' Il 
solo in ieri fui ii ilei la Francia, con seconda Tuie di suo proprio ingran- 
dimento. Allora l' Inghilterra e lo Pruisla danno la mano oli' Austria, 
r di neutrali in vedetta-sì ranno operose aliente Ma i stolto il credere 

dielro un fantasma; ohe alfascinti lo insule di-Ilo stesso Imperatore ^n- 
poleune, or fa un mezzo secolo, il Conte Balbo racconta che ii primo 
Console, riordinala In Francia, volle riordinare 1' llalia, e ne tenne 
consiglio eo|.-li uomini piò imitili drilli Penisola, e specialmente eoi 



lllelxi. Il quale lo fece persuuiu della necessità di costilo ire un Begno 
dell' Italia se neutri una le; ma min timi andò poi nella indagine d'una 

QueaV i; ora ci siete » — concili ime l" unni polente Interlocutore — Ma 



sgraziatamente la preponderanza francese ha Stillo in preponderanza 
Austriaca. 

Ouale diini[iie dui rà essere li pili lira francese in llnlin ? Se essa unii 
può cercarvi un ompliazione di territorio, le converrà poi che ni di ià 
delle Alpi sì rormi una seconda Prussia con 10 ui il ioni di abitanti, in 
quale polrA merle occasione di ninne molestie? Questo timore non 
dovrebbe n mio credere ni cu ohi a re le simpatie della Francia, per ciò 
nppunto die i suoi interessi in Italia non sono ne d' ampliamone, né 
di preponderanza, ma ù" influenza. Senza accordare una cieca credenza 
alle moderne teoriche sulle razze, min ai può luttavin non tener conto 
di questa omogeneità della razza Ialina, capo della quale e la Francia: 
la cui prevalenza sol mezzodì dell'Europa è d imi la meno alla potenza 
di-Ile armi e alla gnigni Bea pastura che alla splendore delle sue idee. 
Sin ch'Ella uc terrò viva la fiamma, non avrà a temere di decadenza, 
né a provar gelosia d' un Regna dell' Alla Italia. Siedi- essa tra le razzo 
meridionali e il resto d'Europa naturale moderati-Ire nell'ordine In- 
tellettuale e morule; uè In creazione d' un regno Italico n Itererebbe 
questa nere«ilà delle eusf. Vorrei per oitru cavarne unii concludo»* 
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ed è die nlln Francia incomberebbe l' obbligo fortunato di non scor- 
dare in liberili, ulln a rin giovimi re eli contìnuo In potenza delle idee, 
per poter conservare qucll' influenza che le armi danno talvolta, ma 
non sono rapaci dì mantenere costantemente. 

Ninno può ne prevedere, né dire quale sarà I' eaito delle tante qlli- 
stioui testé suscitale in Europa. Cerio è die per forza delie cose sor- 
gono di necessità de' problemi In eui soluzione non si può né schivare 




disconoscere qiinlito hanno in se di pericolo, esaminandone i reali ele- 
menti. Non è a dubitarsi che molle quistioni, oggi ancora oscure, si 
agitino; che non ne sien pensose le menti, e non si scontrino in liuti 
i lutti e in tutte le occorrenze. Finn bisogna per altro dimenticare che, 
complicandole o precipitandole non sì risolverebbero, e che, dal pro- 
fondo della tomba, agli Itili inni e a tutti gli uomini quel libero e forte 
spirilo del Guicciardini mando ancoro questo consiglio « il saper riu- 
nire la prontezza alla pazienza sarebbe d'uomo divino; ma come que- 
sto è impassibile, tulio ben ponderato, essere la pazienza e In mode- 
razione più ulte a compiere le grandi imprese che la prontezza e lo 
precipitazione. » 
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